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«NATO 
t 

Cuba 
ACCENTUARSI della atmosfera elettorale sem-

)ra aver prodotto negli Stati Uniti un solo effetto: 
luello di paralizzare il dialogo distensivo con l'URSS t 
facendo venir fuori, al contrario, e con una certa' 
virulenza, una spinta che rischia di far tornare la 
|ituazione internazionale nel vicolo cieco della 
juerra fredda. Che il dialogo con l'URSS si sia 
irenato, è un fatto. Si tratta di un fenomeno « con-
jiunturale», assicurano gli esperti, che sarà supe
rato non appena, dopo novembre, Johnson avrà 
)ttenuto il conforto del voto popolare e potrà pro-
ledere quindi senza remore di sorta alla ricerca delle 
lue «nuove frontiere». Può darsi. Ma è diffìcile 
ìon registrare tutta una serie di sintomi che fanno 
temere il profilarsi di una involuzione di cui nes
suno, allo stato attuale delle cose, è in grado di misu
rare la portata e le conseguenze. 

All'Aja, nel corso della sessione del Consiglio dei 
inistri degli Esteri del Patto atlantico, il segretario 

li Stato Rusk se ne è uscito con una trovata in cui 
molto ' diffìcile scorgere il segno di una volontà 

listensiva. Allargare, infatti, le responsabilità della 
IATO praticamente a tutti i settori del mondo 

lignifica precipitare tutti i paesi che fanno parte 
iella alleanza in una atmosfera di isterìa bellicista 
|n stridente contrasto con la proclamata volontà di 
idattare lo schieramento occidentale alla fase sto
rica aperta dal dialogo Washington-Mosca. L'ele-
ìento più inquietante, inoltre, nella proposta del 

Segretario di Stato è nel fatto che essa non preve-
leva nessuna copertura di altro genere. Non una 
fcola parola il signor Rusk ha speso nel sollecitare, 
Contemporaneamente alla richiesta di una ' attiva 
Solidarietà con gli Stati Uniti a Cuba e nell'Asia 
lei sud-est, una politica della NATO verso i paesi 
sottosviluppati, come era nei voti del ministro degli 
Isteri italiano Saragat, e che avrebbe potuto rap-
>resentare, appunto, una certa copertura «sociale» 
Ula richiesta di carattere militare. Come non vedere 
In questo il segno di un indirizzo che di «sociale» 
ìon ha proprio nulla e che si riduce, perciò, in 
sostanza, al tentativo di far assumere alla NATO il 
ruolo di sostegno degli interessi americani nel 
ìondo? 

[A VI E' di più. Il signor Rusk.ha taciuto sulla 
ìecessità di contrastare la sfida economica sovietica, 
ìd esempio nel Medio Oriente, attraverso una poli
tica di competizione ma ha insistito moltissimo, 
Invece, nel delineare un indirizzo esattamente oppo
sto: è il caso della ^richiesta, formulata in termini 
ibbastanza perentori, ai paesi della NATO, di atte-, 
ìersi al dettato americano in materia di commerci1 

con Cuba. Il modo stesso come i dirigenti degli 
itati Uniti si stanno comportando in questi giorni 
lei confronti della Repubblica socialista dei Caraibi, 
alimentando le campagne forsennate dei mercenari 
li Miami, è una prova ulteriore del fatto che una 
>rospettiva di pacifica competizione, basata sulla 
libera scelta dei popoli, è ancora tutt'altro che accet
tata senza riserve a Washington. 

jOSA VUOL dire tutto questo? Che ci si trova 
li fronte ad un cambiamento radicale della politica 
imericana? Un tale giudizio sarebbe per lo meno 
>rematuro. E tuttavia è innegabile che i fatti inquie-
Janti cui stiamo assistendo in queste settimane e in 
juesti giorni dimostrano ancora una volta come al 
fondo della timida accettazione americana di una 
>rospettiva di coesistenza vi sia l'equivoco della 
; stabilizzazione » dell'attuale rapporto tra l'area del 
Socialismo e quella del capitalismo, che in tempi non 
ìolto lontani Foster Dulles chiamava politica del 
contenimento». E' infatti provato che ogni qual 

rolta ci si trova di fronte a un rivolgimento politico 
Sfavorevole agli interessi americani in questo o quel 
;ttore del mondo, la tendenza immediata che affiora 
Washington è quella diretta a ristabilire la situa

zione precedente. Il caso del Viet Nam del sud è illu-
ìinante. Pur di non perdere una posizione di potere 

quel settore dell'Asia del sud-est, i dirigenti ame
ricani non esitano ad imbarcarsi in una avventura 
ìilitare dalla quale non hanno la minima possibilità 

li uscire vittoriosi. 
Il problema che si pone ai paesi europei membri 

iella NATO, in queste condizioni, è di sapere fino a 
jual punto essi si lasceranno coinvolgere nelle con
seguenze della manifesta incapacità americana di 

ipegnarsi fino in fondo in una autentica politica di 
Coesistenza. Non basta, infatti, che all'Aja paesi 
bome la Gran Bretagna, il Belgio, l'Italia e altri 
abbiano evitato di rispondere positivamente alla 
richiesta americana. Quel che occorre oggi è ben 
litro. E' una politica di resistenza attiva alle solu
tion! preconizzate dagli Stati Uniti e, contempora-
ìeamente, una politica di alternativa alla NATO. 

Alberto Jacoviello 

Dal 2 giugno 
« L'Unità »'pubblicherà una serie di 

grandi inchieste sulle regioni italiane 

PRIMA INCHIESTA 

LA TOSCANA 
Ì 

di Maurizio Ferrara -. 

Comincia al Senato il dibattito sulla legge governativa 

Da oggi la battaglia 
~ ~ sui patti 

agrari 
Anche la CISL oltre la CGIL giudica 
del tutto insoddisfacenti gli emenda
menti concordati da DC e PSI - Mille 
trabocchetti per i coloni e mezzadri 
nelle leggi - Una dichiarazione di 

Cattani smentita dai fatti 

Washington 

Minata USA 
diinterrentc 

anche nel Laos 

20 MILA A FIRENZE 
Potente manifestazione 

per la riforma agraria 

Oggi comincia al Senato 
la grande battaglia sulle leg
gi agrarie presentate dal go
verno. Si discuterà in parti
colare la prima di quelle 
leggi, quella sui contratti 
agrari, per la quale è stata 
adottata la procedura d'ur
genza. I comunisti — nel 
tentativo di faie accettare 
almeno alcuni miglioramenti 
delle leggi, là dove sarebbe 
possibile — hanno presenta
to una serie di emendamen
ti (da noi già pubblicati e 
illustrati). Lo scontro sarà 
vivace perchè la DC e ì suoi 
alleati, che si sono rifiutati 
di.introdurre criteri e leggi 
veramente efficaci per l'av
vio di una riforma agraria 
democratica e moderna nel
le campagne, sono decisi a 
non accettare ulteriori mo
difiche che scontenterebbero 
gli agrari e i concedenti di 
mezzadria. _ • _ 

Proprio al tìne di non per
mettere che le molte prote
ste contro questa legge (pro
leste della CGIL, ma anche 
della CISL e quindi di set
tori larghi del PSI e della 
DC) possano tradursi in 
emendamenti - migliorativi, 
le destre assumeranno un 
atteggiamento aggressivo. E' 
chiaro però che le leggi go
vernative non solo non mi-

Dalia nostra redazione 
FIRENZE, 19. 

Oltre ventimila contadini 
— braccianti, mezzadri, col
tivatori diretti — si sono riu
niti questa mattina a Firen
ze, per partecipare alla ma
nifestazione regionale indet
ta dalle CCdL e dalle organiz
zazioni contadine della To
scana. E' stata un giornata 
di lotta indimenticabile, una 
manifestazione emozionante 
di forza, di compattezza, di 
unità, che ha indubbiamente 
lasciato una traccia profon
da nella coscienza di tutti co
loro che — e 3ono stati mi
gliaia — vi hanno assistito 
ribadendo la volontà popo
lare che dal dibattito sulle 
leggi agrarie, in corso al 
Senato, escano decisioni pro
fondamente rinnowatrici. A 
renderla più significativa, è 
stato l'incontro avvenuto con 
i lavoratori della SI ME, in 
sciopero da ieri contro i cen
to licenziamenti decisi dalla 
direzione aziendale. 

Un fiume di lavoratori — 
preceduti da un trattore im
bandierato — ha attraversa
to da un estremo all'altro la 
città, bloccando per ore il 
traffico nel centro, imponen
do all'attenzione di tutti 
quelle parole d'ordine, quel
le rivendicazioni, che, ormai, 
sono divenute l'obiettivo da 
raggiungere, non solo per 
realizzare una nuova condi
zione civile nelle campagne, 
ma anche per determinare 
un organico e democratico 
sviluppo economico e socia
le, in tutto il paese. 

• Il progresso delle città 
comincia dalle campagne »: 
questo il motivo di fondo che, 
attraverso un enorme pan
nello, sovrastava la testa del 
corteo, quando alle dieci, è 
sboccato nel sole violento 
che investiva Piazza Santa 
Croce. 

Ai ventimila contadini han
no parlato l'on. Pietro Gri
fone, della presidenza del
l'Alleanza dei contadini, ed 
il vice segretario della CGIL, 
Luigi Nicosia. 

I due oratori hanno effica
cemente sottolineato l'urgen
te necessità di una pro
fonda revisione delle leggi 
presentate in Parlamento dal 
governo, per farne strumen
to di una svolta reale nelle 
campagne. Essi hanno poi ri
vendicato per i contadini, la 
stipulazione di contratti mo
derni • remunerativi, e mi
sure concrete che consentano 
I primi passi nella realizza
zione di una riforma agraria 
generale. 

| Renzo Cassigoli 

A proposito d'una «unificazione» socialdemocratica 

L# A vanti! respinge le 

profferte di Saragat 
Il sottosegretario socia
lista Cattani si pronun
cia invece clamorosa
mente per una scelta 
socialdemocratica - Il 
PSDI a giugno proporrà 
ufficialmente una «fede
razione» dei 2 partiti? 

Continua la polemica sulla 
proposta di Saragat al PSI per 
una sollecita ~ « federazione » 
dei due partiti in vista della 
< riunificazione finale ». Af
fermazioni clamorose su tale 
questione — perchè in contra
sto netto con le posizioni del 
suo partito — ha fatto ieri 
Cattani in un articolo scritto 
per Critica sociale. Cattani di
ce testualmente: « Il PSI ha 
da recare a compimento la 
traiettoria ideologica che ini
ziò a Venezia e che ha lascia
to a metà: la traiettoria che 
porta dalla concezione comu
nista o social-massimalista del
lo Stato e della politica, alla 
concezione socialista democra
tica. Non è ancora chiaro a 
molti nel PSI che tra le due 
concezioni non esiste soluzio-

vice 
(Segue in ultima pagina) 

Rientrata a Roma 

la delegazione italiana 

al Congresso del PCF 

Una dichiarazione di Berlinguer 

>••- Tatti i senatori co
munisti senza eccezione 
alenila sono tenuti a 
partecipare alle sedute 
dedicate alla le i gè sui 
contratti agrari a par* 
tire da oggi mercoledì. 

E' rientrata ieri a Roma, 
giungendo all'aeroporto di 
Fiumicino nelle prime ore 
del pomeriggio, la delega
zione del PCI che ha par
tecipato al XVII-Congresso 
del Partito comunista fran
cese, formata dai compagni: 
Enrico Berlinguer, membro 
della Segreteria del PCI, 
Alfredo Reichlin, membro 
della Direzione, Sergio Se
gre, vice responsabile della 
Sezione esteri. (Della dele
gazione faceva parte anche 
il compagno Milani, del CC, 
che è rientrato a Milano). 
La delegazione è stata rice
vuta all'aeroporto dai com
pagni Macaluso, della segre
teria del PCI, e Di Giulio 
del CC. 

Ai giornalisti che hanno 
avvicinato la nostra delega
zione, il compagno Berlin
guer ha rilasciato la seguen
te dichiarazione: 
" « Abbiamo constatato an
cora una volta, in occasione 
del XV I I Congresso del PCF, 
che fra la politica del Par
tito comunista francese • la 
politica del nostro partito 
esistono punti fondamentali 
di analogia, soprattutto per 

ciò che si riferisce alla pro
spettiva della lotta per la 
democrazia, alla questione 
della'pace, alla ricerca di 
una unità sempre più larga 
di tutte le forze operaie e 
democratiche. 

• Ci siamo ralleqrati dei 
successi che il PCF ha rag
giunto in questo campo. 

- Durante il dibattito del 
Congresso, e particolarmen
te attraverso gli interventi 
dei delegati dei partiti co
munisti e operai presenti, si 
è rivelata anche una sostan
ziale unità nella critica alle 
posizioni sbagliate del Par-
tito comunista cinese. Na
turalmente questa critica si 
è manifestata in modi di
versi, e si è constatato che 
esistono fra i partiti comu
nisti e operai punti di vista 
differenti circa il modo di 
battere le tesi cinesi e di af
frontare I problemi . della 
unità del movimento comu
nista nel momento attuale. 
• • E' nostro intento conti

nuare I contatti e gli scambi 
del rispettivi punti di vista 
con I diversi partiti su que
sti temi •• 

nacciano i settori monopo
listici ma anzi, anche là do
ve rappresentano un limita
to passo avanti rispetto alle 
antiche posizioni di rendita 
parassitaria, favoriscono lo 
insediamentd del capitali
smo e dei monopoli nelle 
campagne a danno della de
mocrazia e dei contadini. 

La relazione del de Mili-
terni che è stata distribuita 
ieri al Senato e che illustra 
il disegno di legge governa
tivo relativo alle « Norme 
in materia di patti agrari » 
è tutta tesa a spiegare che 
la legge cnon rappresenta in 
alcun modo un cedimento 
della DC al PSI > e che essa 
rispecchia anzi « la conce
zione , privatistica » difesa 
dalla Costituzione. Per quan
to riguarda la mezzadria «la 
legge — dice sempre Milin-
terni — non sopprime o rin
nega il principio della col
laborazione, ma lo perfezio
na >. Militerai infine reagi
sce indignato nei confronti 
di quanti vedono nella leg
ge < l'applicazione di un cri
terio punitivo verso i pro
prietari »; il senatore de re
spinge anche le « accuse co
muniste al PSI di cedimento 
alla DC>. 

Come si vede la « difesa * 
fatta da Militerai mette 
perfettamente in luce il ca
rattere vero della legge pro
posta che non incide che li
mitatamente e marginalmen
te sulle vecchie strutture 
agricole e sul regime dei 
« patti >. 

Si era detto anche, si ri
corderà, che i partiti della 
maggioranza avevano i ag
giunto un accordo su alcuni 
emendamenti alle leggi, ac
cettando con essi alcuni dei 
criteri suggeriti dalla CGIL. 
Il Segretario del PSI De 
Martino aveva addirittura 
annunciato questo accordo 
— con tono di trionfo — 
nella sua relazione al CC so
cialista. Ma cosa modificano 
questi emendamenti? In nes
sun modo essi rappresenta
no una correzione delia li
nea generale cui si ispirano 
le leggi. De Martino aveva 
detto che con i nuovi emen
damenti si assicurava « la 
piena disponibilità ai coloni 
e mezzadri di tutti i prodot
ti, fatta eccezione del be
stiame » e che i prodotti sa
ranno « divisi sul fondo >. 
La legge invece (art. 3) dice 
che « non si dividono in natu
ra quei prodotti il cui valore 
non si può determinare pri
ma della vendita in comune 
e per i quali non si può ef
fettuare la divisione separa
ta senza pregiudizio dell'in
teresse delle parti ». Come 
si vede ben altre parole, ben 
altri concetti di quelli enun
ciati da De Martino e larga 
possibilità di usare trappole 
giuridiche per i proprietari 
e i loro avvocati ai ^anni 
del mezzadro. Gli esempi po
trebbero continuare. De Mir
tino e il PSI parlano di pie
na compartecipazione del 
mezzadro alle decisioni re
lative al fondo; la legge par
la di decisioni « concordate 
fra le parti » ma solo per le 
questioni di « rilevante in
teresse » (e chi Io determi
nerà?). Infine De Martino 
non ha nemmeno parla'o 
delle critiche * che si sono 
mosse da ogni parte alla li
mitazione del divieto di sti
pulare nuovi contratti di 
mezzadria, con l'esclusione 
quindi delle abnormi colo
nie parziali del Mezzogior
no, con il pericolo (sottoli
neato anche dalla CISL) di 
una larga diffusione di que
sto arretratissimo tipo di 

(Segue in ultima paginm) 

Interpellanza 
del PCI sulla 

Telemeccanica 
Un gruppo di deputati 

comunisti ha presentato 
ieri una interpellanza ai 
ministri del Lavoro e 
degli Interni sulla grave 
situazione determinatasi 
alla Telemeccanica di 
Milano, dove le mae
stranze sono state cac
ciate • con una opera
zione di polizia, nella 
notte di domenica 17 ». 

L'interpellanza, di cui 
è primo flimataiio il 
compagno Longo, oltre 
a sottolineare che l'in
tervento della polizia 
nella fabbrica milanese 
del gruppo Pirelli si ve
rifica per la prima volta 
dopo oltre dieci anni, ri
leva che « al numero 
massiccio dei licenzia
menti si accompagna 
una grave discriminazio
ne sindacale e politica > 
e chiede che il governo 
intervenga per una « im
mediata sospensione dei 
licenziamenti, riprenden
do la procedura su nuo
ve basi ». 

Gli interpellanti, infi
ne, sollecitano « una im
mediata indagine, col 
concorso del Parlamen
to. sugli orientamenti fi
nanziari e produttivi del 
gruppo Pirelli, dal quale 
vengono gravi minacce 
alla libertà dei lavora
tori. al loro salario e 
alla loro occupazione ». 
(A p»B. 10 il servizio sulla 
Tclenipccanlca) 

r i 
Un 

«reato» 
Da due giorni Pasquale 

Crea, di professione mina
tore, è chiuso nel carcere 
di Reggio Calabria, dove 
non può ormai che atten
dere il processo e la con
danna. 
• Perchè Pasquale Crea è 

« reo », reo senza ombra di 
dubbio, d'aver sparato otto 
colpi di fucile contro il pa
lazzo dell'INAlL di Reggio 
Calabria e specificamente 
contro la targa dove, come 
è d'uso, era specificata la 
alta funzione benefica del 
palazzo (una funzione che. 
oltre tutto, riguardava pro
prio lui, Pasquale Crea, 
nella sua qualità di lavo
ratore gravemente infortu
nato sul posto di lavoro). 

Cosa è mai successo? 
Qualche mese fa il minato
re Crea — impiegato in un 
cantiere autostradale di 
Pra — ha perso un occhio 
ed è stato gravemente fe
rito al torace per lo scop
pio anticipato di una mina. 
Così egli ha ricevuto a Ge
nova le prime cure ed è 
stato poi rispedito al suo 
paese d'origine seguito più 
o meno a ruota da una pra
tica dell'INAlL che lo ri
guardava. E la pratica ha 
fatto il suo corso, e sono 
passati i mesi, e il Crea ha 
continuato a vivere senza 
alcun sussidio, con sua mo
glie e i suoi cinque figli cui 
la mina ha tolto anche quel 
poco di denaro che il mi
natore mandava ogni mese 
da Pra. 

Infine due giorni fa il 
Crea è andato per l'ennesi
ma volta all'INAtL, ha 
aspettato ancora una volta 
e inutilmente quattro ore; 
poi è tornato a casa, ha pre
so il fucile da caccia e, ri
tornato davanti al palazzo, 
ha sparato le sue otto car
tucce. Noi non vogliamo 
giustificare questo singola
re « reato », anche se, a di
re il vero, di questo atto di 
esasperazione, di questa 
emblematica protesta ci 
sembra il Crea abbia già 
pagato la pena, in anticipo 
e ad abundantiam. Ma 
giacché il suo atto esacer
bato e irrazionale ha tolto 
la sua pena dall'anonimato, 
l'ha isolata da quella dello 
sterminato esercito dei mu
tilati e degli invalidi del 
lavoro, non possiamo non 
sottolineare il significato di 
estrema protesta e l'ammo
nimento che in quel gesto 
è racchiuso. 

Tanto più che esso si ri
volge contro l'assai discu
tibile gestione di un ente 
come l'INAIL, che lesina 
l'assistenza agli infortunati 
pur disponendo di un avan
zo di centinaia di miliardi. 
Altro tipico esempio, nel
l'assurdo, del profondo sol
co che divide lo Stato, con 
le sue bardature burocra
tiche, dalla maggioranza dei 
cittadini, dalla gente che 
lavora e che soffre. Special
mente oggi, quando si vo
gliono intaccare i miliardi 
del fondo assegni e pen
sioni, miliardi che appar
tengono ai lavoratori. 

* • 

Manovre anche per ro
vesciare il governo del

la Cambogia 

WASHINGTON, 19. 
Gli Stati Uniti «non c-

scludono > alcuna misura. 
anche di ordine militare, in 
relazione all'aggravarsi del
la crisi nel Laos. Una di
chiarazione in questo senso 
è stata fatta oggi dall'ad
detto stampa del Diparti
mento di stato, Robert Me 
Closkey. 

McCloskey è lo stesso por
tavoce che ieri sera aveva 
dichiarato di « non voler da
re l'impressione > che gli Sta
ti Uniti « stiano consideran
do la possibilità di una azio
ne militare > nel Laos. Oggi 
tuttavia un giornalista gli ha 
chiesto se esista la possibi
lità che gli USA inviino 
truppe in Thailandia, come 
fecero due anni fa. L'addet
to stampa ha risposto nel 
modo che abbiamo riferito, 
sottolineando anzi che « gli 
attacchi delle forze del Pa-
thet L(io contro le truppe fe
deli al governo di coalizio
ne di Suvanna Fuma conti
nuano >. 

La possibilità di un inter
vento militare viene venti
lata oggi anche dal New 
York Times, il quale sottoli
nea in un editoriale la sua 
< inevitabilità > nel caso di 
un ulteriore deteriorarsi del
la situazione. Il giornale 
giunge a fare delle afferma
zioni grottesche: « La con
quista della Piana delle 
Giare da parte dei comuni
sti — esso scrive — pone 
tutto il Laos a portata di 
mano delle truppe del Pa-
thet Lao e del Vietnam del 
Nord, che presumiblimente 
operano agli ordini di un 
quartier generale supremo a 
Pechino ». 

Nonostante la dichiarazio
ne •> di" Washington secondo 
cui gli attacchi del". Pathet 
Lao continuano, non si han
no oggi notizie di nuovi com
battimenti. E lo stesso porta
voce del Foreign Office, a 
Londra, ha opposto un secco 
« no comment > a chi gli 
chiedeva lo sua opinione sul
le affermazioni del principe 
Suvanna Fuma circa la par
tecipazione di truppe nord-
vietnamite ai combattimen
ti di ieri. Per quanto infatti 
anche a Londra si voglia ri
versare la responsabilità dei 
combattimenti sul Pathet 
Lao, si sa fin troppo bene che 
la caduta del quartier gene
rale dei neutralisti alla Pia
na delle Giare è stata dovu
ta alla rivolta degli stessi 
neutralisti contro la « fusio
ne > con le truppe di destra, 
di cui lo stesso Suvanna Fu
ma è praticamente prigionie
ro, anziché ad interventi 
esterni. 

La Gran Bretagna è co
munque intervenuta presso 
il governo cinese, chiedendo
gli di < usare la sua influen
za > presso il Pathet Lao, per 
dissuaderlo dal compiere ul
teriori attacchi. Ieri, come è 
noto, il Dipartimento di sta
to americano aveva chiesto 
ai < governi amici » di com
piere un passo del genere 
presso il governo di Pechi
no. Ma a Londra si sottoli
nea che l'azione inglese è 
indipendente dalla decisione 
americana, e che essa è det
tata dal fatto che la Gran 
Bretagna è, insieme al
l'URSS, co-presidente della 
conferenza di Ginevra del 
1962. Il portavoce del Fo
reign Office si è richiamato 
espressamente a questi ac
cordi e alla necessità di ri
spettarli. Ma il problema sor
ge esattamente a questo pun
to, poiché è noto che gli ac
cordi di Ginevra sono stati 
violati proprio dalle forze 
di destra * 

Si sa che gli Stati Uniti 
non hanno, dal canto loro, 
mai visto di buon occhio la 
soluzione adottata ' per il 
Laos, e non è senza signifi
cato che tornino ad appari
re sulla stampa americana 
accenni insistenti a quella 
che viene definita « l'unica 
soluzione possibile » per il 
Laos, cioè la spartizione del 
paese: a nord il Pathet Lao, 
a sud le forze di destra. Ma 
quali • sono i reali piani di 
Washington per il Sud Est 
asiatico nel suo complesso? 
Un giornale americano ha ri
velato in questi giorni, e la 
cosa ha provocato una pro
testa del governo cambogia
no a Washington, che «esi
ste una pressante richiesta 
del Pentagono per un inter
vento diretto in Cambogia 
allo scopo di rovesciare il 
neutralista Sihanuk >. Il go
verno cambogiano ritiene 
addirittura che il recente 
" putsch " dei generali di de
stra nel Laos possa essere 
seguito da « un intervento 
diretto contro la CambOf(k 
per instaurarvi un re, 
soldo degli Stati Uniti». 


